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Uno dei libri-strenna dell'Unità ai suoi abbonati 

Il carattere 
della Resistènza 

* ; • > • , 

La riedizione speciale della « Storia » di Roberto Battaglia e Giuseppe Garritano: 
un importante contributo alla conoscenza del grande moto di rinascita nazionale 

SUL 38° PARALLELO .VENTANNI DOPO 

L'Unità, nel cinquantesimo 
anniversario della sua fonda
zione, offre agli abbonati 
due libri fuori commercio. 
SI tratta di un volume che 
ripercorre il cammino di 
mezzo secolo del quotidiano 
del PCI; l'altro omaggio a-
gli abbonati è rappresentato 
dalla riedizione speciale del
l'opera di Roberto Batta
glia e Giuseppe Garritano, 
« La Resistenza italiana — 
Lineamenti di storia ». La 
prefazione a quest'ultimo vo
lume è di Gian Carlo Palet
ta: la pubblichiamo qui di 
seguito. 

Sono passati trcnt'anni 
dall'inizio della Resistenza, 
eppure pubblicare un libro 
come questo vuol dire offri
re agli abbonati dell' Unità 
un documento vivo e attua
le, non soltanto invitarli allo 
studio della storia, o indur
re quelli che della Resisten
za furono protagonisti alla 
nostalgia dei ricordi lonta
ni. Nel 1973 è ricorso il 
trentesimo anniversario del-
l'8 settembre, di una data 
tragica e disperata, quando 
gli italiani non poterono sa
lutare l'armistizio come un 
segno di pace perché esso 
significava insieme l'occu
pazione tedesca di una gran 
parte del territorio e l'inizio 
di un periodo di oppressione 
e di terrore, nel quale la 
guerra sarebbe continuata 
in condizioni sempre più 
gravi. 

L'8 settembre non fu nem
meno per quella parte d'Ita
lia occupata dagli americani 
e dagli inglesi il giorno del
la dichiarata ed effettiva 
partecipazione alla grande 
guerra anti-hitleriana, non 
fu il momento del riscatto 
di quello che restava dello 
esercito italiano e del gover
no che firmava l'armistizio 
perché la rinuncia a combat
tere faceva della capitolazio
ne una resa vergognosa. Ma 
il 1943 e il 1944 sono anche 
gli anni nei quali comincia, 
poi si consolida e si fa più 
vigorosa la Resistenza. La 
fuga del re e di Badoglio; il 
rifiuto di difendere Roma; 
l'abbandono di un esercito 
sbandato fecero di quei gior
ni tragici un momento nel 
quale parve ai più che an
che la speranza fosse morta 
per sempre. Con quella di
sperazione si intrecciava pe
rò trenta anni or sono una 
speranza nuova, cosi che noi 
ricordiamo vivi come se fos
sero di oggi le prime spe
ranze e i primi colpi della 
Resistenza. 

Il sacrificio disperato dì 
porta San Paolo e il massa-

Due Premi 

letterari 

banditi dal 

Comune di 

Lecce nei Morsi 
L'Amministrazione comu

nale di Lecce nei M a n i 
(L'Aquila) bandisce in que
sti giorni due premi lette
rari. Il primo è sul tema 
della Resistenza nel comu
ne di Lecce nei Marsi e nel
la Marsica e viene istituito 
in occasione del 30. anni
versario della Liberazione. 
La partecipazione è riserva
ta a tesi di laurea o saggi 
monografici inediti che pren
dano in esame aspetti po
litici, economici e sociali 
nel periodo tra la prima 
guerra mondiale e la pro
clamazione della Repubblica 
italiana. 

La giuria è composta dal 
Sindaco del Comune, prof. 
Mario Spallone, da deute
rio Di Gianfilippo, Ugo 
Palanza, Giorgio Amendola, 
Carlo Salinari, Paolo Sprfa-
no, Giorgio Spini. I lavori 
dovranno pervenire in tri
plice copia entro e non ol
tre il 10 agosto 1974, alta se
greteria del Premio lette
rario «30. anniversario del
la Liberazione », presso il 
Comune di Lecce nei Marsi. 
I l premio è dotato di 500 
mila lire. 

Contemporaneamente la 
sfessa amministrazione co
munale, d'accordo con il lo
cale circolo ARCI, bandisce 
il I I Premio letterario « Gi
na Spallone », dotalo di un 
monte premi di un milione 
e riservato ad opere di nar
rativa e saggistica edite nel
l'ultimo anno. La Commis
sione giudicante è cosi com
posta: Mario Spallone, Car
lo Salinari, Alberto Bevi
lacqua, Gianfranco Corsini, 
A. Leone De Casfris, Giulia
no Manacorda, Vitilio Ma
stello, Santo Mazzarino, Giu
seppe Petronio, Gianni Ro
dati, Giorgio Saviane, Adria
no Seroni, Vittorio Spinai-
zola. Paolo Sprìano, Giro
lamo Sotglu e Carlo Ber
nard 

L'assegnazione dei premi 
avverrà in Lecce nei Marti 
negli ultimi giorni del gen
naio 1975. 

ero di Cefalonia non furono 
la fine di un esercito italia
no. Diedero il segno che, ca
duto in pezzi l'esercito fa
scista, impossibile quello re
gio, qualche cosa di nuovo 
stava per nascere. Gli italia
ni avrebbero avuto la loro 
funzione in una guerra di 
liberazione che sarebbe stata 
la guerra più profondamen
te sentita e in fondo anche 
quella dav\ero coronata dal 
segno di una vittoria di po
polo. 

La Resistenza è stato un 
grande moto popolare e 
questo appare chiaro a chi 
legge questa storia come a 
chi ne approfondisca lo stu
dio, con la lettura d'altre 
opere anche per singoli pro
blemi e per determinati pe
riodi o zone geografiche. 
Senza questo carattere popo
lare, senza una partecipazio
ne unitaria e di massa la 
Resistenza non sarebbe stata 
pensabile. La lotta di quegli 
anni non avrebbe inciso co
me fattore militare impor
tante, come momento di ri
nascita democratica, non 
permeerebbe, come invece 
permea per tanta parte, il 
nostro presente. E' una po
sizione falsa, anche se fa 
comodo a qualcuno, quella 
tesa a confondere il carat
tere popolare, unitario e di 
massa con la spontaneità di 
un moto, che subito avreb
be abbracciato la popolazio
ne intera e che si sarebbe 
svolto senza remore, senza 
contraddizioni, senza ? una 
dialettica politica, sola capa
ce di dare ai protagonisti la 
consapevolezza piena della 
battaglia che conducono. Per 
questo vengono ricordati, 
qui, nella introduzione, i 
precedenti della Resistenza, 
non come un punto di cui si 
vuole informare, quasi a sco
po di erudizione, ma come 
momenti di un processo che 
continua, si svolge e trova 
dopo nell'8 settembre un 
punto nodale, la possibilità 
di un mutamento qualita
tivo. 

Trenta anni fa la Resi
stenza era già fatta anche 
della presenza di 15.000 co
munisti, che venivano dal 
lavoro clandestino, tornava
no dalle carceri e dalle isole, 
avevano fatto l'esperienza 
della guerra di Spagna e 
quella del Fronte popolare 
e della lotta armata anti
hitleriana in Francia. Era 
fatta di questo nucleo di 
combattenti e della loro 
esperienza, soprattutto della 
loro politica tenacemente 
unitaria, della loro capacità 
a stimolare gli altri partiti 
e a intendersi con loro, del
la volontà di rivolgersi ai 
militari patrioti, di parlare 
ai giovani che il fascismo 
credeva di avere conqui
stato. 

La Resistenza è stata va
lore disperato, coraggio 
qualche volta temerario, ma 
prima di tutto è stata com
prensione della situazione 
italiana, definizione attenta 
dei termini reali e delle con
dizioni della lotta, sforzo 
costante per adeguare gli 
obiettivi alle forze delle 
quali si disponeva e per ac
crescere queste forze, attra
verso la conquista di obiet
tivi che fossero insieme tap
pe di una più generale avan
zata. 

Oggi si parla di una via 
democratica e la si conside
ra non soltanto possibile, 
ma come unica alternativa 
concreta alla stagnazione e 
peggio ancora alle possibili 
involuzioni autoritarie, e per
sino al non impossibile 
riaffacciarsi di soluzioni di 
tipo fascista. E' proprio per 
questo che è necessario sa
pere come le condizioni per 
una via democratica, per un 
possibile sviluppo della de
mocrazia, siano state con
quistate. 

La democrazia nel nostro 
paese è stata conquistata 
con le armi, da quelli che 
l'hanno voluta e che oggi la 
vivono. Avrebbe potuto e 
sarebbe stato allora formale 
e forse effimera e comunque 
incapace dì svolgersi, essere 
portata soltanto dalle armi 
straniere: la storia della Re
sistenza dice che cosa furo
no e quanto pesarono le ar
mi imbracciate dagli italiani. 

La democrazia è stata con
quistata dall'unità antifasci
sta; una unità che avrebbe 
potuto essere solo di ver
tice e fatta di compromessi 
e che fu invece profonda
mente radicata in un'opera 
che vide la partecipazione 
delle centinaia di migliaia, 
in una fatica che fu sofferta 
da un quadro nuovo che im
parò una lezione, che non 
può essere dimenticata. Ec
co perché la storia della Ine
sistenza è anche in qualche 
modo, prima di tutto, la sto
ria dei Comitati di liberazio
ne, del loro articolarsi; del
le organizzazioni di massa, 
che facevano partecipi gli 
operai, i giovani, le donne 
del grande moto di rinascita 
democratico e nazionale. La 
storia della Resistenza è la 
testimonianza del carattere 

democratico delle formazio
ni partigiane, della loro ca
pacità a collegarsi col moto 
popolare, a vivere fra la po
polazione dell'Italia occupa
ta « come pesci nell'acqua 
di un grande fiume ». 

Trent'anni dopo, noi non 
pensiamo a una sorta di Ilia
de, o tanto meno a una ele
gia che celebri gli anni del 
sacrificio e del martirio. 
Poeti hanno già cantato la 
Resistenza e forse la cante
ranno ancora; pittori ne han
no dato l'immagine imme
diata, violenta e certo torne
ranno ancora su quei temi 
di battaglia e di tragedia. 
Ma noi abbiamo bisogno og
gi, prima ancora della sto
ria: abbiamo bisogno di co
noscere quello che la Resi
stenza ha potuto essere ed 
è stata realmente. Conoscere 
vuol dire esplorare, sapere 
anche dei limiti e non igno
rare le condizioni oggettive, 
valutare la forza e il peso 
del nemico, le nostre debo
lezze. La democrazia è viva 
e vigorosa in Italia se è con
sapevole di questo, se non 
cerca di evadere in un pas
sato leggendario o di imma
ginare un futuro che offra 
la consolazione di un doma
ni mistificato. 

Leggere la storia della Re
sistenza vuol dire intendere 
che essa non è un'avventu
ra improvvisa, ma un mo
mento lungamente prepara
to che ha potuto « scoppia
re » nelle condizioni che 
hanno reso possibile la 
svolta finale e l'assalto vit
torioso. Leggere la storia 
della Resistenza vuol dire 
sapere che quel faticato pe
riodo non si è concluso con 
una occasione perduta, non 
ha visto combattenti inetti 
lasciarsi defraudare della 
vittoria. 

Trent'anni fa, in quegli 
anni, la nostra speranza è di
ventata, via via, speranza e 
certezza di un numero sem
pre più grande di italiani. 
Questi italiani hanno trovato 
la forza per cominciare una 
strada nuova, aperto un 
cammino per il quale hanno 
dimostrato di avere l'intelli
genza politica e la tenacia 
di continuare a procedere. 
Leggere di quello che ab
biamo fatto allora vuol dire 
anche sapere oggi che non 
abbiamo vissuto invano que
sti trent'anni: i trenta anni 
dopo l'8 settembre del 1943. 

Gian Carlo Pajetta 

AH' incrocio fra 4 grandi potenze 
La massiccia penetrazione americana e giapponese nella Corea del sud -1 rapporti di amicizia della Corea del nord 
con l'URSS e la Cina e i problemi suscitati dal contrasto tra i due grandi paesi socialisti - Il principio del 
« giu-cè »: « sovranità in politica, indipendenza in economia e autodifesa per quanto concerne la difesa nazionale » 

• « t ' i r DI RITORNO 
DALLA COREA, novembre 

Una singolarità salta agli 
occhi del visitatore che en 
tra nello spoglio padiglione di 
Pan Mun Jon, dove ancora la 
commissione di armistizio per 
la Corea si riunisce richia
mando ai due lati di un lungo 
tavolo, gli uni di fronte agli 
altri, americani e nord-corea
ni. Dalla parte di questi ul
timi c'è la bandiera rossa e 
blu con la gran stella in mez
zo della Repubblica democra
tica popolare di Corea; dal
l'altra parte invece non c'è, • 
come sarebbe logico, il ves
sillo a stelle e strisce degli 
Stati Uniti, ma quello azzurro -
pallido col projilo del globo 
terrestre delle Nazioni Unite, 
lo stesso che sta sul più alto 
pennone del « palazzo di ve
tro » a New York. Sebbene 
nessuno lo prenda più sul se
rio (ammesso che lo abbia 
mai fatto) continua così il 
vecchio trucco giuridico, per 
cui le truppe americane sa
rebbero in Corea non perchè 
ce le hanno mandate gli Sta
ti Uniti a difendere i loro in
teressi, ma perchè vi svolge
rebbero una missione del-
l'ONU. 

Un «mandato» 
anacronistico 
Credo che ben pochi siano 

coloro che ricordano come l'e
quivoco ebbe inizio nel lonta
no 1950. in un periodo in cui 
l'ONU era sotto totale control
lo americano e l'URSS aveva 
boicottato le sedute del Consi
glio di sicurezza in segno di 
protesta. Della sua assenza 
profittarono i diplomatici di 
Washington per ottenere il fa
moso « mandato », già di per 
uè antistatutario. Questo è un 
lontano passato. Si pensi al-
l'ONU di oggi, che conta or
mai più del doppio degli stali 
allora associati, e fra di essi 
quasi tutti i popoli del terzo 
mondo, vent'anni fa per lo più 
esclusi, e la grande maggio
ranza dei paesi socialisti, Ci
na compresa (mentre ve ne 
erano nel '50 assai pochi ac
canto all'URSS, proprio per 
via dell'opposizione america
na). Come può la bandiera di 
questa ONU, dove la maggior 
parte dei paesi è contro la 
presenza di truppe americane 

Una via di Pyongyang 

in Corea, servire da vessillo 
a quelle stesse truppe? Si leg
gono spesso sulla stampa 
compunti lamenti per l'insuf
ficiente autorità delle Nazioni 
Unite. Sarebbe ora di elimi
nare simili anacronismi, se si 
vuole' far qualcosa per eleva
re il loro prestigio. 

1 coreani del nord sottin
tendono tutto questo, quando 
dicono che ai soldati ameri
cani nel sud del loro paese 
bisogna togliere almeno i 
* caselli dell'ONU». Essi poi 
rivendicano — e a ragione — 
che quelle truppe se ne vada

no. La « dichiarazione con
giunta » tra nord e sud del
l'anno scorso sembrava acco
gliere implicitamente la loro 
richiesta, là dove diceva che 
l'unificazione doveva ' essere 
fatta « senza ingerenze stra
niere »; ma poi i governanti 
del sud hanno fatto sapere 
che per loro quelle truppe non 
erano straniere. Checché se 
ne dica a Seul, ogni giustifi
cazione per la presenza ar
mata degli Stati Uniti è però 
venuta a cadere. 

Detta da noi, che a quella 
presenza siamo sempre stati 

La proposta di legge sui beni culturali elaborata dalla Regione Toscana 

UN PATRIMONIO DA GARANTIRE 
Il punto di partenza di un processo di decentramento democratico, che vuole restituire alle popolazioni la gestione e 
la responsabilità della tutela delle opere d'arte e delle ricchezze naturali - A colloquio con Silvano Filippelli, asses
sore regionale all'Istruzione • Auspicata l'istituzione di una Consulta nazionale • Urgente la discussione in Parlamento 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, novembre 

e ... Occorre ritrovare quei 
rispetto e quell'amore per li 
tessuto culturale della vita as
sociala che caratterizzarono i 
momenti più felici del noaliu 
passato. Come quando, fra il 
cadere dei XIV secolo e 1 ini
zio del secolo XV. in mezzo 
ai pencoli di una guerra per 
ia sopravvivenza. 1 reggitori 
di Firenze si preoccupavano 
della conservazione della fo
resta di Camaldoli. I frati 
volevano tagliarne per 200 fio
rini. I magistrati di Firenze. 
condotta un'inchiesta e convin 
tisi che un bosco è un luoijo 
di solenne raccoglimento, li-
gno di rispetto, fatto di piante 
venerabili, non ritennero cno 
ì religiosi fossero a lai punto 
di bisogno da doversi man 
giare anche ì boschi Per qjt 
sto inumarono al Generate 
dell'Ordine di guardarsi bene 
dal sacrificare la foresta via 
landò empiamente ia religiosa 
ombra del luogo. Incombeva 
no su Firenze gli eserciti /> 
scontei Che un popolo in quel
la situazione provvedesse co;: 
alla propria terra, spiega, for 
se meglio di ogni altro discor
so, un fiorire eccezionale d: 
cultura. Nò c'è bisogno, per 
contro, di chiarire che cosa 
significhi l'idea di considerare 
le opere che ne sopravvivono 
una merce per sfruttamento 
turistico ». 

Questo episodio, citato da 
Eugenio Gann in occasione 
della presentazione delle Iin-.'e 
generali della proposta di leg
ge nazionale avanzala dalli 
Regione Toscana per ia u-
forma dei beni culturali, mei 
te in evidenza in modo chia
rissimo le « colpe di una ;at 
tiva amministrazione e di una 
pessima organizzazione » de'. 
nostro patrimonio culturale. 

Da quell'incontro fra rap
presentanti della Regione, for
ze politiche, culturali e so
ciali, la proposta di legge na

zionale è andata avant:. 
«L'articolato della proposta 
— mi dice il compagno Sil
vano Filippelli, assessore al
l'istruzione e cultura della Re 
gione — è stato definito dalla 
commissione regionale e in 
una delle ultime sedute dei 
Consiglio; la proposta di legge 
ò stata approvata da tutti i 
gruppi politici, tranne che dal 
MSI. La legge, proposta daila 
maggioranza ed accolta dal 
Consiglio, è andata al "Varia
mento ». 

La commissione, che è pre 
sieuuta da Filippelli, è cam 
posta dai professori Roberto 
Abbondanza, Giuseppe BarOic 
ri. Ranuccio Bianchi 3andi-
nelh. Emanuele Casamassi 
ma. Salvatore d'Albergo, Ma 
rio Ferrari, Eugenio Garin, 
Eugenio Luporini, Edoardo 
Mirri, Giacinto Nudi, Alberto 
Predien, Giovanni Previta'u. 
daU'avv. Emilio Lo Pane ^ 
dagli architetti Riccardo Gid-
zulich e Italo Insolera. Nal 
formulare la proposta, la com 
missione è partita dal rifiuto 
del concetto del patrimonio 
culturale come e cosa » pre
giata da mummificare, isola
re, proteggere, separare dal 
divenire del processo storico. 
AI contrario, e non può difen
dersi — cosi si esprime ia 
relazione che illustra il pro
getto di legge — una testi
monianza storica di civiltà. 
se non si riesca a farla vivere 
come elemento necessario n ì̂ 
divenire delle generazioni ». 

Le biblioteche 
e la ricerca 

La proposta di legge agi
sce dunque in modo da ope
rare « un processo di decen
tramento democratico, che 
vuole restituire alle popola
zioni la responsabilità del pro
prio patrimonio culturale ». 
Come si articola? «Innanzi
tutto — si afferma nella re

lazione — ponendo un confina 
preciso tra le funzioni di ef
fettivo carattere nazionale e 
quelle di carattere locale ai 
vari livelli territoriali ». A li
vello nazionale la proposta 
prevede l'istituzione (art, 1) tu 
una consulta, con compiti con
sultivi e maggiori poteri di 
iniziativa di quelli esercita u 
dai consigli superiori. Essa 
ha Io scopo di dare orienta
menti generali, lasciando aite 
Regioni e agli enti delegali 
l'autonomo esercizio del p> 
tere. 

L'altro livello di intervento 
è quello regionale. Gli articoli 
Il e 13 sanciscono il trasfe
rimento e la delega alle Re
gioni del personale, del pa
trimonio e delle funzioni eser
citate dagli organi centrali e 
periferici dello Stato, e lo 
scioglimento di quegli enti mi
nisteriali e paraministenall 
che svolgono attività di com
petenza delle Regioni. In :a! 

modo si elimina la distinzione 
tra musei, biblioteche e ar 
chivi dello Stato e degli enti 
locali. Queste istituzioni vén 
gono intese come organisni. 
a sé stanti, distinti in sede 
operativa dagli uffici di vi 
tela, sovvertendo cosi uni 
prassi che data dal 1909. in 
tale quadro si ipotizza un'ope 
ra di riorganizzazione dei mu
sei — dotandoli di catalogai 
scientifici — da poter far fun
zionare come « centri cultural. 
attivi ». 

« La Regione e gli enti locali 
devono dare impulso ai.a 
creazione di biblioteche d. 
quartiere e scolastiche, di con 
sumo e non di conservazione 
— afferma Filippelli — fun
zionali alle esigenze della cre
scente popolazione scolastica 
e dei cittadini, e tali da -*o.1-
disfare qualsiasi tipo di do 
manda. In questo modo i mag
giori istituti di cultura — si 
pensi alla "Nazionale" — do
vrebbero essere restituiti alia 
loro funzione di centri riler 
vati ai ricercatori ». 

L'articolato prevede inoltre 
(art. 9) l'istituzione di con
sulte regionali che esprimono 
pareri e formulano proposte 
per tutte le questioni riguar
danti l'attività degli Istituti 
culturali, nonché i provvedi
menti per la tutela e la con 
servazione. Tali organismi so
no costituiti da non meno di 
trenta membri, in maggioran
za esperti, in rappresentanza 
degli enti locali territoriali. 
delle organizzazioni sindacali 
più rappresentative della scuo
la, della • vita culturale. Je: 
personale scientifico. 

Iniziative 
in corso 

« Con questa proposta di lei 
gè le Regioni rivendicano — 
conclude Filippelli — piena 
giurisdizione su istituzioni in
die statali, ma collegati eoa 
la cultura locale, regionale, 
nonché su tutte le istituzioni 
private. A questo riguardo, la 
Giunta annette grande rilievo 
•iila legge regionale di set 
tore per i beni culturali, chs 
dovrà promuovere un'amp.a 
partecipazione e gestione de
mocratica di questo serviz.o. 
Alcune iniziative ni questa di
rezione sono già slate prese: 
la commissione culturale ohe 
ha elaborato la proposta di 
legge è stata trasformata "n 
commissione permanente, con 
10 scopo di approfondire il 
problema in relazione alla leg
ge delega di settore. Inoltre, 
sarà dato impulso, con il bi
lancio del 74, ad un lavoro 
di ricognizione dei beni mo 
bili ed immobili (già la co 
munita montana del Mugello 
è impegnata in questo lavoro) 
che costituiscono il nostro pa
trimonio culturale ». I tempi 
per la riforma sono maturi. 
11 Parlamento dovrà misurarsi 
con urgenza con questa pro
posta nazionale di legge. 

Marcello Uzzerìni 

contrari, la cosa può sembra
re ovvia o faziosa. Ma qui 
non si tratta solo di una no
stra opinione. Gli stessi prete
sti, con cui gli Stati Uniti giu
stificarono più di vent'anni fa 
la spedizione coreana, sono 
ormai stati distrutti dalla 
stessa politica americana. Es
si infatti sostenevano che la 
loro presenza era necessaria 
per contenere una spinta 
espansionistica e « aggressi
va » del « comunismo ». che 
veniva allora identificato a 
Washington non con una cor
rente politica, ma con due 
grandi stati — l'URSS e la 
Cina — di cui la stessa Co
rea del nord sarebbe stata 
una semplice appendice. Oggi 
non occorrono molti argomen
ti per dimostrare l'inconsi
stenza di una simile analisi. 
dal momento che essa fa a 
pugni con il comportamento 
della diplomazia di Washing
ton, non solo verso la Cina e 
l'URSS, ma in tutta Questa 
regione. -

La Corea si trova nel punto • 
dove fisicamente si incrocia
no e vengono a contatto le 
quattro principali potenze del 
mondo di oggi: alle spalle 
l'URSS e la Cina, di fronte 
Stati Uniti e Giappone. Que
ste ultime due potenze hanno 
stabilito nel sud un curioso 
condominio. Prevalente è sem
pre l'influenza americana, 
che abbiamo già visto come 
si estrinsechi con una pre
senza militare, che è poi an
che politica e poliziesca, ol
tre che economica. Ma il 
Giappone si fa avanti in mi
sura sempre più massiccia. 
Dopo essere stati a lungo ban
diti (era il prezzo della scon 
fitta) i suoi investimenti sono 
ripresi su vasta scala nell'ul
timo decennio e già sono di
ventati più importanti di quel
li americani: nei primi sei 
mesi di quest'anno essi hanno 
rappresentato il 99*t di tutti 
gli arrivi freschi di capitale 
straniero. I giapponesi si ser
vono della loro vicinanza geo
grafica, della conoscenza del 
paese, acquisita in cinquanta 
anni di duro dominio colo
niale, e della loro potenza 
economica ? per accelerare 
quest'opera di penetrazione. 

Di fronte a tanta massiccia 
invadenza imperialistica, la 
Corea del nord, piccolo stato. 
ha dietro di sé la casta esten 
sione del mondo socialista, 
confinando con entrambi i suoi 
paesi più grandi e potenti, 
l'URSS e la Cina: col primo 
il tratto di frontiera in comu
ne è minuscolo, cól secondo 
invece assai lungo. Questa po
derosa copertura alle spalle è 
stata ed è tuttora per essa un 
importante fattore di forza. 
Ma un problema nuovo è na
to—e non è certo un pro
blema di poco conto — da 
quando fra i due paesi si è 
aperta una dura contrapposi
zione ideale e politica, che 
non si è espressa solo in po
lemiche, ma anche in ostilità 
aperta. 

Verso entrambi la Corea ha 

profondi motivi di amicizia e 
legami storici. Con la sua li
berazione del paese nel '45, 
l'URSS consentì al movimen
to partigiano e al potere po
polare, che ne era l'espressio
ne, di stabilirsi nel paese. 

Legami 
storici 

Unito all'aiuto sovietico, l'ac
correre dì un milione di vo
lontari cinesi permise nella 
guerra '50 '53 di respingere 
l'offensiva americana del ge
nerale Mac Arthur (è meno 
noto, ma non meno importan
te. che anche volontari corea
ni avevano partecipato in pre
cedenza alle grandi campagne 
di liberazione dell'Esercito po
polare in Cina). A questi, che 
si è soliti definire « legami di 
sangue», si è poi aggiunta 
una vasta collaborazione sia 
con l'URSS che con la Cina. 

Più tardi la Corea del nord 
ha cercato di evitare che i 
contraccolpi della divisione 
fra i grandi vicini sconvol
gessero tali legami e ha vo
luto mantenere rapporti di 
amicizia con tutti e due. Il 
che non significa che essa ab
bia fatto propri determinati 
indirizzi politici degli uni o 
degli altri: chiunque abbia 
seguito un po' da vicino la vi
ta coreana non può non aver 
rilevato, ad • esempio, come 
non vi si siano esaltati né il 
XX Congresso del PCUS, né 
la rivoluzione culturale. Si è 
invece evitato di prendere 
parte a polemiche o di accet
tare esclusivismi, cosi come 
si è impedito che le divergen
ze e le accuse trovassero una 
qualsiasi espressione sul suolo 
coreano. Ma si è fatto da 
tempo anche qualcosa di più. 

• l coreani del nord hanno 
proclamato, per bocca del lo
ro capo, Kim 11 Sung, il prin
cipio del « giu-cè ». La locu
zione, che abbiamo usato nella 
più semplice trascrizione /o* 
netwa italiana, è composta di 
due parole, che significano ri
spettivamente «padrone» e 
« corpo », Insieme essa espri
me quindi l'idea, che noi po
tremmo rendere con la frasi 
« essere padroni di se sfpssi ». 
Nella sua accezione politica 
sintetizza tuttavia agli occhi 
dei coreani numerose sfuma
ture e diverse applicazioni di 
quell'unico concetto. Volendo 
essere altrettanto sintetici, noi 
parleremmo di autonomia. In 
una sua intervista Kim 
Il Sung però precisava: «So
vranità in politica, indipen
denza in economia e autodi
fesa per quanto concerne la 
difesa nazionale ». 

Un'eco 
internazionale 

J coreani respingono a que
sto punto ogni interpretazio
ne del « giu-cè » come nazio
nalismo, soprattutto per quan
to questa etichetta può impli
care — come spesso accade 
in tante polemiche intemazio
nali — di contrapposizione ad 
altri paesi. Piuttosto essi fan
no notare come quel principio 
valorizzi — ed è stato uno dei 
punti su cui maggiormente si 
è insistito anche all'interno del 
paese — la ripulsa di ciò che 
lo stesso Kim II Sung ha chia
mato il « servilismo verso le 
grandi potenze »: un fenomeno 
— egli aggiungeva — che ha 
purtroppo lontane radici nel 
passato nazionale, proprio 
perchè è stato tanto a lungo 
un passato di subordinazione 
o di oppressione (prima di es
sere conquistata dai giappone
si, la Corea aveva conosciuto 
un secolare vassallaggio nei 
confronti del « celeste impe
ro »). La gelosa insistenza sui 
valori nazionali vuol così di
ventare un modo di infondere 
fiducia in se stessi e nelle 
proprie autonome possibilità. 

Va detto che questi indirizzi 
della Corea del nord hanno 
avuto un'eco internazionale, di 
cui noi all'altro capo del mon
do siamo scarsamente consa
pevoli. A titolo di curiosità po
trei segnalare come io ne sen
tii parlare da alcuni ribelli 

. negri negli Stati Uniti, che ne 
erano probabilmente venuti a 
conoscenza attraverso il movi
mento della « tricontinentale », 
in cui ì coreani ebbero una 
parte non trascurabile. Anche 
i giornalisti giapponesi, che 
hanno visitato il paese, hanno 
fatto molte domande per capi
re meglio di che si tratta. Al 
di là di questo interesse spe
cifico, ciò che ha colpito — e 
che oggi difficilmente può es
sere contestato da chiunque 
analizzi in modo serio la si
tuazione nell'Estremo oriente 
— è che per quanto importan
ti siano le affinità ideologiche, 
la Repubblica democratica 
popolare di Corea non può 
certo essere considerata una 
« pedina » di chicchessia. 

Al contrario, in un paese dì-
viso, davanti a una Corea del 
sud, che si regge sulla pene
trazione di colonialismi vec
chi e nuovi, la Corea del nord 
sì presenta come portatrice e 
assertrice dell'idea nazionale. 
Negli sviluppi presenti e futu
ri della lotta politica è questo 
un fattore destinato a con
tare. 
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